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ampliare e rafforzare la contrattazione
aziendale, per valorizzare il patrimonio
contrattuale d’origine, riconoscere
le specificità delle competenze
espresse e le caratteristiche 
del singolo mercato di riferimento,
pur in una cornice unitaria.
Nella contrattazione aziendale di
secondo livello ulteriore spazio e
qualificazione dovrà assumere la
contrattazione economica del salario
variabile che dovrà poter cogliere 
le specifiche diversità, anche
in termini di redistribuzione di parte
della ricchezza prodotta.
Uno strumento, il nuovo ccnl unico,

usi industriali e civili, hanno avuto e ancora
avranno un importante sviluppo per coprire
tutte le aree del paese e per adeguarsi alla
prevista crescita del fabbisogno.
In questo nuovo scenario osserviamo una forte
integrazione fra gas ed elettricità sia sul
versante dell’approvvigionamento che della
produzione, e in particolare una integrazione
della filiera del gas a monte, che tende
a unire reti infrastrutturali, stoccaggio e reti
di distribuzione.
La produzione nazionale di idrocarburi, gas
metano e petrolio, pur assolutamente non
sufficiente, copre circa il 20% del fabbisogno
nazionale.
Tale quantità è in continua diminuzione per
l’esaurimento di alcuni impianti e per le
difficoltà, di tipo ambientale e a volte
burocratiche, legate a ritardi per l’ottenimento
delle autorizzazioni per avviare nuove
produzioni, in particolare in Alto Adriatico e
Basilicata, rischiando di far aumentare
più velocemente la dipendenza energetica
del paese.
Si è nel contempo ampliata l’offerta 
al mercato di servizi integrati e di qualità
(Edison, Eni, Enel, E.On ecc.).
Per riaffermare il governo integrato di questi
processi è necessario quindi andare oltre gli
attuali perimetri contrattuali nazionali (ccnl
energia-petrolio, elettrico, gas-acqua) nati sotto
la spinta dei precedenti processi settoriali di
liberalizzazione e di industrializzazione dei
servizi per realizzare, in questa fase, il Contratto
unico del comparto integrato energetico ed
idrico. Un nuovo ccnl capace di rappresentare
l’insieme delle funzioni ricomprese nel
comparto e quindi dei lavoratori e delle
imprese che concorrono alla produzione
energetica nelle sue diverse forme, alla
trasformazione in servizi e alla conseguente
gestione e all’erogazione di questi servizi sia
per la parte così detta a mercato che per quella
regolata; servizi ancillari e universali inclusi.
Nell’ambito di un ccnl così fatto è necessario

al servizio dei lavoratori e delle imprese che vogliono
crescere qualificando il lavoro, l’offerta dei servizi,
la ricerca e l’innovazione rifuggendo dalle scorciatoie
del dumping sociale.
Un’impostazione che si rivolge anche allo Stato e alle
amministrazioni pubbliche che non possono gestire le gare 
per l’affidamento dei servizi – nella logica della concorrenza
per il mercato – senza convenire prioritariamente criteri e
standard qualitativi nell’offerta degli stessi (dalla salvaguardia
dei beni comuni alla garanzia dei servizi universali 
e di qualità per tutti) e nel lavoro stabile e di qualità
rifuggendo dalla sola ricerca di massimizzare le entrate
attraverso alti oneri di concessione e tempi troppo brevi di
affidamento del servizio che scoraggiano gli investimenti.
La richiesta che avanziamo alle nostre controparti è quella di
definire in questi rinnovi contrattuali (il ccnl elettrico

sempre più come aziende in grado di
offrire alle comunità locali e al
mercato una gestione industriale
dell’insieme delle risorse ambientali e
un’offerta integrata di servizi 
che spazia dall’elettricità al gas, dal
teleriscaldamento al
telerinfrescamento, dal ciclo integrale
dell’acqua a quello dei rifiuti compresa
la termovalorizzazione di una frazione
degli stessi con conseguente
produzione di elettricità e calore,
ed è necessario che mantengano uno
stretto rapporto con i territori

che della produzione, e in particolare una
integrazione della filiera del gas a monte, che
tende a unire reti infrastrutturali, stoccaggio e
reti di distribuzione.
Si è ampliata l’offerta al mercato di servizi
integrati e di qualità (Edison, Eni, Enel, E.On
ecc.) nonché avviata l’espansione delle ex
aziende municipalizzate attraverso l’acquisizione
di reti di distribuzione elettriche e gas, e si
sono realizzati importanti processi di
aggregazione territoriale su ampia scala,
superando gli angusti ambiti municipali (A2A,
Linea Group, Iride-Enia, Hera, Acea ecc.).
Queste grandi multiutility si configurano 

recuperando la propria funzione di volano dello sviluppo
produttivo occupazionale.
Per riaffermare il governo integrato di questi processi è
necessario quindi andare oltre gli attuali perimetri contrattuali
nazionali (ccnl energia-petrolio, elettrico, gas-acqua) 
nati sotto la spinta dei precedenti processi settoriali di
liberalizzazione e di industrializzazione dei servizi per
realizzare, in questa fase, il Contratto unico del comparto
integrato energetico e idrico.
Un nuovo ccnl capace di rappresentare l’insieme delle
funzioni ricomprese nel comparto e quindi dei lavoratori e
delle imprese che concorrono alla produzione energetica
nelle sue diverse forme, alla trasformazione in servizi e alla
conseguente gestione e all’erogazione di questi servizi sia per
la parte così detta “a mercato”, sia per quella “regolata”;
servizi ancillari e universali inclusi.
Nell’ambito di un ccnl così fatto è necessario ampliare e
rafforzare la contrattazione aziendale, per valorizzare il
patrimonio contrattuale d’origine, riconoscere le specificità
delle competenze espresse e le caratteristiche del singolo
mercato di riferimento, pur in una cornice unitaria.
Nella contrattazione aziendale di secondo livello maggiore
spazio dovrà assumere la contrattazione economica del salario
variabile che dovrà poter cogliere le specifiche diversità.
Uno strumento, il nuovo ccnl unico, al servizio dei lavoratori
e delle imprese che vogliono crescere qualificando il lavoro,
l’offerta dei servizi, la ricerca e l’innovazione rifuggendo dalle
scorciatoie del dumping sociale.
Un’impostazione che si rivolge anche allo Stato e alle
amministrazioni pubbliche che non possono gestire le gare
per l’affidamento dei servizi – nella logica della concorrenza
per il mercato – senza convenire prioritariamente criteri e
standard qualitativi nell’offerta degli stessi (dalla salvaguardia
dei beni comuni alla garanzia dei servizi universali e di
qualità per tutti) e nel lavoro stabile e di qualità rifuggendo
dalla sola ricerca di massimizzare le entrate attraverso alti
oneri di concessione e tempi troppo brevi di affidamento del
servizio che scoraggiano gli investimenti.
La richiesta che avanziamo alle nostre controparti è quella di
definire in questi rinnovi contrattuali (il ccnl elettrico è
scaduto il 30 giugno 2009 mentre i contratti energia-petrolio
e gas-acqua scadono il 31 dicembre 2009) modalità 
e tempi per la realizzazione del contratto nazionale unico
entro i prossimi tre anni iniziando sin da ora a
definire utili convergenze e sinergie.
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è scaduto il 30 giungo 2009 mentre i ccnl energia-petrolio e
gas-acqua scadono il 31 dicembre 2009) modalità e tempi per
la realizzazione del ccnl unico entro i prossimi tre anni
iniziando sin da ora a definire utili convergenze e sinergie.

2. Osserviamo che gli istituti di settore a partire
dall’Osservatorio che, lo ricordiamo, ha funzioni

importanti di analisi e confronto sui temi energetici, sugli
assetti del mercato, sulla formazione, sulle pari opportunità,
nonché sulle dinamiche congiunturali e legislative 
di settore non hanno praticamente mai funzionato,
eccezion fatta per la parte riguardante il tema salute–
sicurezza–ambiente, rispetto al quale si sono realizzati
ricorrenti momenti di analisi e periodiche conferenze 
annuali dislocate sul territorio, da rafforzare nella parte
propositiva per evitare la ritualità.
• Noi ne riproponiamo l’impianto anche per le funzioni

bilaterali che già il ccnl propone e che vanno valorizzate,
ma è indispensabile un chiarimento con le rappresentanze
datoriali affinché confermino la loro effettiva disponibilità a
far lavorare queste sedi di lavoro comuni e congiunte;

• inoltre riteniamo sia necessario che venga previsto sul
tavolo di monitoraggio che attraverso il coinvolgimento
anche delle istituzioni competenti definisca lo sviluppo di
iniziative nel campo della ricerca, delle aziende del settore,
verso le energie alternative e rinnovabili;

• per sviluppare ulteriormente il sistema in atto di relazioni
sindacali verso forme più avanzate di democrazia industriale
proponiamo la costituzione di un sistema duale di
governance dell’impresa che preveda l’istituzione dei
“Consigli di sorveglianza” con all’interno anche i
rappresentanti eletti dai lavoratori.

3. Nelle aziende del settore i processi di efficientamento
hanno determinato la terziarizzazione di molte attività

ricorrenti: da quelle a carattere industriale riguardanti la parte
meno professionalizzata del processo produttivo fino alla
manutenzione ordinaria all’interno delle raffinerie e degli altri
impianti industriali.
Inoltre sono state appaltate molte attività attinenti al rapporto
con la clientela di massa, tanto da risultare i call center di
alcune importanti aziende di vendita del settore fra i peggiori
in assoluto in Italia.
È quindi necessario, al riguardo, prevedere che a livello
aziendale siano definiti appositi accordi che precisino 
da un lato le attività esclusive, che devono rimanere
prerogativa unica dell’impresa, quelle distintive, che devono
garantire il mantenimento di competenze e capacità 

per la progettazione e l’intervento
sugli impianti, compresi quelli di
manutenzione ordinaria, e infine le
condizioni di appalto tramite gare che
impongano il rispetto delle leggi e dei
contratti di lavoro, e orientino alla
qualificazione delle imprese,
rifuggendo dal metodo unico del
“massimo ribasso” che si è dimostrato
foriero di scarsa qualità e tanti guai. Si
richiede di definire appositi protocolli
in sede aziendale che vincolino
l’appalto ricorrente all’applicazione di
procedure sulla sicurezza analoghe a
quelle della stazione appaltante,
testate e di cui la società appaltante
ne condivida la piena responsabilità.

4. Il contratto nazionale attuale
contiene diritti e strumenti

avanzati per la prevenzione attraverso
sistemi di gestione integrati salute-
sicurezza-ambiente anche
recentemente articolati in linee 
guida con l’Inail.
Tuttavia l’esperienza ha dimostrato 
che è indispensabile una maggiore

azione delle Rsu sui processi produttivi e
l’organizzazione del lavoro, soprattutto nelle
manutenzioni, nei servizi, nelle attività svolte
non direttamente dalle aziende 
ma date in appalto.
Per questo riteniamo necessario che il contratto
nazionale preveda uno spazio più rilevante
nella contrattazione di secondo livello che deve
prevedere come centrali le tematiche della
salute, della sicurezza, degli impatti ambientali
delle produzioni.
Il sistema attuale delle conferenze annuali
Rlsa/Rspp, che è da confermare nell’esperienza
sin qui prodotta, può essere rafforzato
prevedendo nel contratto spazi di agibilità per
momenti di coordinamento nazionale delle Rlsa
per l’effettuazione di sintesi dei lavori delle
conferenze decentrate e come sede di prima
individuazione di piani di lavoro prima
dell’avvio delle fasi bilaterali.
Contemporaneamente sarebbe necessario
rafforzare la partecipazione dei Rspp attraverso
un coordinamento nazionale.
Sulla base delle esperienze e delle valutazioni
emerse in occasione delle conferenze svolte
negli ultimi anni è necessario potenziare la
quantità e la qualità della formazione per i

2. In questo quadro, e anche in relazione alla fase 
di gare che si sta aprendo per il rinnovo delle

concessioni comunali per la distribuzione del gas, è non più
rinviabile che il governo completi le norme attuative della
legge “Letta” con l’emanazione della clausola sociale di
salvaguardia occupazionale, e che le imprese sottoscrittrici 
del contratto 2006 applichino da subito la norma inderogabile
di salvaguardia occupazionale all’interno del contratto
nazionale di lavoro.
Osserviamo inoltre che gli istituti di settore a partire
dall’Osservatorio che, lo ricordiamo, ha funzioni importanti di
analisi e confronto sui temi energetici, sugli assetti del
mercato, su salute e sicurezza, sulla formazione, sulle pari
opportunità, non ha praticamente mai funzionato.
• Noi ne riproponiamo l’impianto anche per le funzioni

bilaterali che già il ccnl propone e che vanno valorizzate
ma è indispensabile un chiarimento con le rappresentanze
datoriali affinché confermino la loro effettiva disponibilità a
far lavorare queste sedi di lavoro comuni e congiunte;

• per sviluppare ulteriormente il sistema in atto di relazioni
sindacali verso forme più avanzate di democrazia industriale
proponiamo la costituzione di un sistema duale di
governance dell’impresa che preveda l’istituzione dei
“Consigli di sorveglianza” con all’interno anche i
rappresentanti eletti dai lavoratori.

3. Nelle aziende del settore i
processi di efficientamento

hanno determinato la terziarizzazione
di molte attività ricorrenti: da quelle a
carattere industriale fino al rapporto
con la clientela di massa. È quindi
necessario, al riguardo, stabilire la non
terziabilità delle attività atte a
garantire la sicurezza dei cittadini, dei
lavoratori e degli impianti.
Inoltre è necessario prevedere che a
livello aziendale siano definiti appositi
accordi che precisino:
le attività esclusive, prerogativa unica
dell’impresa, non differibili 
(esercizio, controllo degli impianti,
analisi delle acque, pronto intervento
e reperibilità inclusa, ricerca
preventiva delle dispersioni,
protezione elettrica delle tubazioni e
attività di odorizzazione);
le attività distintive, che devono
garantire competenze e capacità di
progettazione e intervento sugli
impianti, nonché di rapporto con la

clientela per non dipendere esclusivamente
dall’esterno; le attività appaltabili, per le quali
le gare d’appalto devono essere improntate 
non solo al rigoroso rispetto di leggi e contratti,
ma orientate alla qualificazione delle imprese,
del lavoro e alla sicurezza, rifuggendo dal
metodo unico del “massimo ribasso” che si è
dimostrato foriero di scarsa qualità e tanti guai.
In particolare deve essere posto il vincolo che
l’appalto deve applicare procedure sulla
sicurezza analoghe e testate con piena
responsabilità della stazione appaltante.

4. Nell’ultimo rinnovo contrattuale con
riferimento all’incentivazione delle azioni

rivolte alla sicurezza sul lavoro avevamo
previsto una commissione paritetica specifica
che ha avuto difficoltà nell’accesso ai dati e ha
formulare percorsi che dal monitoraggio
portassero all’estensione delle migliori pratiche:
in questa logica chiediamo che il concetto di
sicurezza venga esteso alla tutela rispetto
all’impatto ambientale delle attività produttive
del settore sul territorio, e di passare dai
Rappresentanti dei lavoratori alla sicurezza (Rls)
ai Rappresentanti dei lavoratori alla sicurezza e
ambiente (Rlsa).
Richiediamo inoltre che almeno una volta
l’anno si effettui una conferenza delle Rlsa e
delle Rspp, organizzata congiuntamente dalle
parti firmatarie del contratto, per esaminare gli
aspetti riguardanti il settore, anche in un’ottica
rivolta ad esaminare e approfondire i diversi
impatti dipendenti dall’ubicazione geografica
Nord, Centro e Sud.
In relazione all’emanazione del decreto 106/09
del mese di agosto ultimo scorso, che ha
modificato negativamente alcune parti del Testo
unico sulla sicurezza nel lavoro, la Filcem Cgil
richiede:
1) che la consegna del documento di

valutazione dei rischi possa prevedere anche
la consultazione mediante strumenti
informatici, ma che tale opzione sia solo
aggiuntiva e non escluda la consegna del
materiale cartaceo;

2) che, solo per funzioni organizzative
particolarmente sensibili in materia di
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indennità, al Crea, all’articolazione e
alla gestione degli orari di lavoro, al
controllo dell’orario di fatto, al rispetto
dei riposi, all’organizzazione della
reperibilità e dei turni, al confronto
preventivo sulle modifiche
organizzative, allo sviluppo
professionale formazione inclusa, alla
definizione dei trattamenti sulle
trasferte o sui trasferimenti/traslochi,
alle mense, confermando il confronto
su tutte le forme di prestazione del
lavoro anche al fine di evitare
qualsiasi discriminazione.
In particolare sul mercato del lavoro è
necessario rafforzare sia gli strumenti
di controllo che di
stabilizzazione/qualificazione del
lavoro al fine di limitare al minimo la
precarietà. A tal fine richiediamo la
definizione di una percentuale
complessiva riferita a tutti i rapporti di
lavoro non a tempo indeterminato.
Inoltre si richiede la definizione 
dei termini temporali entro 
i quali si determina la stabilizzazione
del rapporto di lavoro
dei lavoratori la cui successione dei
contratti nella stessa società sia
ripetuta nel tempo.
• Si chiede di stabilire un monte ore

annuo finalizzato alla formazione dei
lavoratori, demandandone la
definizione alla contrattazione locale
e finalizzandolo alla crescita
professionale dei lavoratori.

• Il rafforzamento del ruolo della Rsu
va chiaramente definito per quanto
riguarda la materia connessa allo
sviluppo professionale dei lavoratori.

• Si richiede di rendere esigibile
l’assetto al part time anche
definendo una soglia percentuale
all’interno della quale esercitare
il diritto.

• Si ritiene necessario perseguire il
miglioramento dei trattamenti riferiti
ai congedi parentali, anche

lavoratori sulla prevenzione con corsi specifici,
mirati alle mansioni svolte e verificati
nell’impatto sul lavoro in azienda.
Può essere utile istituire un libretto formativo
per ogni lavoratore nel quale registrare tutte le
attività formative svolte, iniziando proprio dai
corsi su salute-sicurezza-ambiente, anticipando il
libretto formativo previsto dalla legislazione, ma
non ancora operativo.
In relazione alla emanazione del decreto 106/09
del mese di agosto ultimo scorso, che ha
modificato negativamente alcune parti 
del Testo unico sulla sicurezza nel lavoro,
la Filcem Cgil richiede:
• la consegna del documento di valutazione 

dei rischi, prevedendo anche la consultazione
mediante strumenti informatici, ma che tale
opzione sia solo aggiuntiva e non escluda la
consegna del materiale cartaceo;

• solo per funzioni organizzative
particolarmente sensibili in materia di
sicurezza possano essere svolte visite pre-
assuntive; tale scelta deve essere motivata ed
oggetto di consultazione con le Rsu/Rlssa.

Nonostante nel settore energia e petrolio si
registri il risultato positivo sugli infortuni 
del lavoro, nelle aree degli appalti si
concentrano dati negativi riferiti a incidenti 
sul lavoro, incidenti mortali, incidenti con
impatto anche esterno agli stabilimenti.
Nei precedenti ccnl sono stati inseriti strumenti
di selezione e di controllo per affidare 
i lavori a imprese di appalto qualificate.
È mancato un controllo rigoroso sulle imprese
da parte della committenza e un ancora fragile
ruolo sia delle rappresentanze in azienda che
sindacali. Si dovrebbe ipotizzare un sistema di
esclusione con sospensione dei contratti per
quelle imprese nelle quali si siano verificati
infortuni sul lavoro mortali o gravi e incidenti
con conseguenze sul territorio.

5. Sull’insieme delle normative è necessario
prevedere un maggiore ruolo di

contrattazione e controllo da parte delle 
Rsu a livello aziendale: ci riferiamo al secondo
livello di contrattazione, al premio di
partecipazione, al welfare aziendale, alle

attraverso la definizione di una quota di permessi retributivi
aggiuntivi, fruibili per maternità e assistenza dei
componenti il nucleo familiare.

6. L’impianto classificatorio, ormai vecchio di dieci anni,
mantiene sostanzialmente inalterata la sua efficacia, e

rimane uno strumento in grado di coniugare la paga
professionale legata al ruolo ricoperto nell’ambito
dell’organizzazione del lavoro, e il riconoscimento attribuibile
all’apporto individuale di ciascun lavoratore.
Nel corso del decennio applicativo tuttavia sono emerse due
problematiche a cui si è tentato di dare risposta con l’accordo
Asiep-Filcem, Femca, Uilcem di luglio 2007, che ha avuto
scarsa efficacia.
La prima riguarda il fatto che troppo spesso le aziende
tendono a interpretare i Crea come veri e propri livelli di
inquadramento, vanificando nei fatti la corretta
interpretazione del sistema classificatorio, che vede nei Crea
l’apprezzamento dell’apporto individuale sulla posizione; in
questo caso – che è diffuso particolarmente nelle attività
operative e di raffineria – è sostanzialmente sminuito il saper
fare, l’apporto professionale individuale, con la conseguenza
che anche il Crea assegnato è uniforme.
La seconda riguarda il fatto che i meccanismi concordati,
che tendono a una misurazione oggettiva della professionalità
individuale, hanno poi come unico arbitro la parte aziendale.
Anche qui l’accordo del luglio 2007 introduceva 
il confronto preventivo con la Rsu sui criteri adottati 
nelle valutazioni, che però o non è stato applicato o non 
ha dato i risultati sperati.
Ne consegue che la richiesta che facciamo è quella di rendere
più fluido il meccanismo di assegnazione dei Crea, superando
le barriere organizzative che legano lavoratori non solo 
alla categoria ma anche al Crea, e di affidare in modo
esplicito al confronto con le Rsu criteri, modalità e
motivazioni legate non solo all’attribuzione
dell’inquadramento, ma anche dei Crea. Inoltre richiediamo
l’avvio di una verifica per cogliere in maniera dinamica
l’evolversi delle nuove professionalità determinate
dall’innovazione tecnologica o prodotte dalle trasformazioni
produttive e dall’organizzazione del lavoro, anche nell’ottica
della riunificazione contrattuale della filiera dell’energia,
al fine di determinare nuove declaratorie ed esemplificazioni.
Inoltre si richiede il riproporzionamento dell’indennità di
funzione dei quadri rispetto all’evoluzione dei minimi
salariali; si richiede inoltre di definire un monte ore annuo
che sia disponibile a livello individuale per la formazione 
e l’autoformazione.

5. Sull’insieme delle normative è
necessario prevedere un

maggiore ruolo di contrattazione e
controllo da parte delle Rsu
a livello aziendale: ci riferiamo al
secondo livello di contrattazione,
premio di partecipazione, welfare
aziendale, alle indennità,
all’articolazione e alla gestione degli
orari di lavoro, al controllo dell’orario
di fatto, al rispetto dei riposi,
all’organizzazione della reperibilità 
e dei turni, al confronto preventivo
sulle modifiche organizzative, allo
sviluppo professionale, formazione
inclusa, alla definizione dei
trattamenti sulle trasferte o sui
trasferimenti/traslochi, al trattamento
mensa, confermando il confronto 
su tutte le forme di prestazione anche
al fine di evitare qualsiasi
discriminazione.

6. In particolare sul mercato
del lavoro è necessario

rafforzare sia gli strumenti di controllo
che di stabilizzazione/qualificazione
del lavoro al fine di limitare al minimo
la precarietà, definendo un tetto
massimo complessivo per tutte le
tipologie di lavoro differenti da quello
a tempo indeterminato e stabilendo i
termini temporali per la stabilizzazione
del rapporto di lavoro a tempo
indeterminato.
• Si richiede di rendere esigibile

l’accesso al part time anche
definendo una soglia percentuale
all’interno della quale esercitare 
il diritto.

• Riteniamo necessario perseguire
il miglioramento dei trattamenti
riferiti ai congedi parentali
anche attraverso la definizione 
della quota dei permessi 
retribuiti aggiuntivi usufruibili per
maternità e assistenza 
dei componenti familiari.

sicurezza, possono essere svolte visite pre-
assuntive; tale scelta deve essere motivata e
oggetto di consultazione con le Rsu/Rlsa.

Può essere utile istituire un libretto formativo
per ogni lavoratore nel quale registrare tutte le
attività formative svolte iniziando proprio dai
corsi su salute, sicurezza e ambiente,
anticipando il libretto formativo previsto
dall’attuale legislazione ma non ancora
operativo.
In considerazione dei cogenti impegni europei
contenuti nel pacchetto clima-energia, della
costante pressione delle popolazioni in
occasione di ogni insediamento energetico,
della necessità di migliorare continuamente la
prevenzione e la sicurezza sul lavoro nel settore
che ha dovuto registrare purtroppo incidenti
gravi e in taluni casi mortali è indispensabile:
• da un lato definire in modo vincolante le

riunioni di settore per monitorare la
situazione – dalla formazione degli Rlsa alla
prevenzione – al fine di incrementare la
sicurezza estendendo le migliori pratiche già
in uso in ogni ambito aziendale;

• dall’altro rafforzare a livello aziendale la
gestione congiunta e preventiva delle
situazioni lavorative, rischi connessi, e quindi
delle azioni rivolte all’analisi dei bisogni
formativi e degli strumenti di tutela
individuale e collettiva sia per i dipendenti
dell’impresa committente che per quelli delle
ditte dell’appalto, chiamando il committente
ad assumersi direttamente la responsabilità
della qualificazione delle aziende a cui
vengono assegnati gli appalti, compresi i
lavoratori coinvolti, ipotizzando un sistema di
esclusione con sospensione dei contratti per
quelle imprese nelle quali si siano verificati
infortuni mortali sul lavoro o gravi incidenti
con conseguenze sul territorio;

• infine è indispensabile, vista la situazione
energetica, concordare a livello di settore
linee-guida sull’aumento dell’efficienza
energetica, sul risparmio, sullo sviluppo 
delle fonti rinnovabili, sulla riduzione
complessiva delle emissioni, sul sostegno
all’innovazione da implementare
successivamente a livello aziendale.

7. Si richiede il miglioramento dei trattamenti
normativi ed economici relativi all’uscita dal turno

e dell’indennità.
• Riscontriamo che la commissione paritetica incaricata

dell’omogenizzazione dei trattamenti normativi ed
economici sulla reperibilità non ha potuto completare i
propri lavori. Riteniamo prioritario stabilire che la
reperibilità nel settore debba essere parte integrante
e non derogabile dell’organizzazione aziendale,
per la caratteristica di essere l’attività primaria con la quale
l’azienda distributrice garantisce, in associazione o più
spesso in sostituzione del pronto intervento organizzato in
turni “h24”, la sicurezza e il ripristino del servizio.
La normativa di settore deve stabilire il livello minimo
dell’inquadramento, che non può essere inferiore al 3°
livello nel caso del mono-operatore. Le caratteristiche,
la tipologia organizzativa e la turnazione devono essere
aspetti demandati a livello aziendale, come compiti specifici
del livello di contrattazione proprio delle Rsu.
I valori degli importi delle specifiche normative di
provenienza sono bloccati da oltre 15 anni:
richiediamo pertanto un aumento dell’indennità di
reperibilità, che prescindendo dalla situazione in essere,
riconosca un valore economico uguale per tutti, a
prescindere dalla precedente provenienza contrattuale.
L’importo congruo in considerazione della riduzione 
dei lavoratori reperibili, dell’ampliamento degli ambiti di
reperibilità e quindi della gravosità del servizio 
prestato, oltre che della perdita di valore a seguito 
del lungo blocco temporale trascorso dall’ultima
rivalutazione dell’importo. Inoltre in caso di prestazione 
di lavoro straordinario notturno “non programmato”
si chiede il pagamento completo delle ore 
straordinarie anche in caso di recupero fisiologico 
il giorno successivo.

• Si richiede di sostituire nell’art. 40 del ccnl il termine
“possano” con “devono” e la soppressione dei successivi
paragrafi 2, 3 e 4.

8. Riteniamo necessario superare la diversificazione 
dei trattamenti in atto in tema di orario di lavoro

settimanale fra lavoratori giovani e anziani attraverso 
la modifica della “norma transitoria” di cui all’art. 23 
e stabilendo che la durata contrattuale dell’orario di lavoro
venga fissata in 38 ore settimanali. Inoltre vanno riconosciute
tutte le prestazioni di lavoro straordinario non programmate 
e legate a situazioni di emergenza anche ai lavoratori
inquadrate sopra al 6° livello.

• SEGUE 

• SEGUE 
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settore energia-petrolio
7. Turnisti: si richiede la revisione dell’art. 26 e 28 del

ccnl per realizzare il miglioramento dei trattamenti
normativi dei turnisti, relativi all’uscita dal turno e alle
indennità, e il completamento degli organici attraverso la
definizione del K6.

8. Si richiede il superamento delle differenze nei
trattamenti fra giovani e anziani anche in tema di ferie,

attraverso l’estensione della norma dell’art. 30 riferito ai
giorni festivi anche ai lavoratori in servizio successivamente
alla data del 14 marzo 2002, e l’equiparazione della spettanza
annua delle ferie di cui all’art. 31 a 25 giorni lavorativi per
tutti i lavoratori.

9. Contratto estero. Dovranno essere definite le parti
normative ed economiche relative al contratto estero

relativamente a: modalità di impiego, alloggi, ferie e 
permessi, assistenza sanitaria, diritti sindacali, calcolo della
retribuzione, riconoscimento delle mansioni svolte all’estero al
rientro in Italia, trattamenti fiscali e contributivi ecc. Inoltre si
chiede di considerare l’indennità di lavoro all’estero correlata
alla professionalità valida ai fini del trattamento di fine
rapporto; inoltre si richiede che venga riconosciuta 
la maturazione del tfr a tutti i lavoratori italiani impiegati 
da consociate estere delle aziende italiane dell’area
contrattuale energia e petrolio.

10. La richiesta economica che avanziamo per il 
triennio 1° gennaio 2010-31 dicembre 2012 è 

pari a 200 euro sulla categoria 4 Crea 3, da redistribuire sul
minimo conglobato.
Tale richiesta è la risultante dell’analisi dell’andamento dei
salari medi in Italia e nel settore rispetto all’Europa, della
perdita del potere di acquisto degli stessi e dell’andamento
dell’inflazione sia nel pregresso che nell’attuale fase recessiva
considerando inoltre che più fonti prevedono una ripresa
inflattiva all’auspicata uscita dalla crisi.
In questo quadro congiunturale l’andamento economico 
del settore risulta, seppure rallentato rispetto alla robusta
crescita degli anni passati, ancora positivo e in ripresa,
nonostante il calo dei consumi a testimonianza della solidità
delle imprese e del contributo dato dal fattore lavoro.
In considerazione di queste incertezze, della variabilità 
degli scenari futuri nonché dell’allungamento della durata 
del ccnl per la parte economica da due a tre anni chiediamo
che, allo scadere del biennio, sia prevista una verifica
dell’andamento dell’inflazione reale rispetto all’aumento
convenuto della retribuzione del settore, finalizzata al
contestuale recupero degli eventuali scostamenti negativi.
Ma ciò che si evince confrontando il costo del lavoro alla
retribuzione media lorda e a quella netta è che senza una
politica fiscale a favore del lavoro dipendente, oltre la
restituzione del fiscal drag, non si aumentano i redditi e si
penalizza l’occupazione perché su di essa gravano 
oneri ingiusti e spropositati rispetto alla bassa tassazione
delle rendite finanziarie e speculative.
Per queste ragioni Cgil, Cisl e Uil devono al più presto

rilanciare l’iniziativa nei confronti 
di governo e Parlamento,
recuperando i contenuti della
piattaforma unitaria Cgil, Cisl, Uil 
di Milano (novembre 2007) 
con la quale si rivendicava la
riduzione del peso della pressione
fiscale sul lavoro dipendente e il
contenimento della contribuzione a
carico dell’impresa.

11. Con riferimento alla 
necessità di valorizzare 

il welfare contrattuale richiediamo di
agire su più versanti:
• il trattamento pensionistico

integrativo, costituito dal
Fondoenergia, è uno dei più avanzati
e, tranne rare eccezioni,
ha ormai sostituito tutti i fondi
privati preesistenti.
Le organizzazioni sindacali di settore
e l’Asiep – oggi Confindustria
Energia – hanno da tempo ritenuto
di investire risorse contrattuali nella
previdenza integrativa, soprattutto
per sopperire alla drastica e
progressiva riduzione della copertura
della previdenza pubblica.
Nel settore già a livello aziendale in
alcuni significativi casi si è andati
oltre al 2% contrattualmente
previsto; la richiesta è quella di
estendere a livello di settore
l’aumento dell’importo a carico 
delle aziende.

• Appurato che non sussistono
ostacoli all’unificazione dei fondi
pensione complementari riteniamo
fattibile da subito l’unificazione di
Pegaso, Fopen e Fondoenergia, e in
un’ottica di contratto unico di
comparto anche degli altri fondi.
Questa unificazione deve traguardare
a una riduzione dei costi di gestione
e aumentare la solidità e la gestione
degli stessi con particolare
riferimento al rendimento dei
contributi che i lavoratori e le
aziende versano.

• Per quanto concerne la sanità
integrativa, con l’unificazione di Fis
e Assidim e la conseguente
costituzione di Fasie, si è costituito il
fondo di settore che riguarda ormai
quasi tutte le aziende, tranne alcune
che mantengono ancora un

trattamento aziendale di miglior favore.
La scelta verso il fondo sanitario 
è motivata dall’esigenza di sopperire 
ai costi indotti della sanità, quando non
ricoperti dalla struttura pubblica,
e per offrire ai lavoratori del settore la
possibilità alternativa di usufruire anche di
strutture sanitarie private, al fine di offrire a
tutti i lavoratori un servizio qualitativo
territorialmente uniforme.
Il Fasie sta diversificando in questo senso
l’offerta di servizi, strutturandola in pacchetti,
per coprire le diverse esigenze.
Tuttavia il costo a carico dei lavoratori,
seppur ben rapportato ai servizi offerti, è
rilevante, perché ancora troppo basso il
contributo a carico delle aziende.
Richiediamo pertanto di rivedere questo
rapporto, aumentando il contributo
contrattualmente previsto a carico
delle aziende.

12. In questo periodo abbiamo operato
affinché, nonostante l’accordo 

separato sulle nuove regole contrattuali,
Filcem, Femca e Uilcem si presentassero a
questo importante appuntamento dai lavoratori
con una proposta di piattaforma unitaria.
Prendiamo atto che si è preferito riconfermare 
il primato dell’accordo separato – 
di cui non avevamo chiesto l’abiura – alla
ricerca di nuove strade comuni che portassero
nel merito alla ricomposizione del fronte
sindacale confederale così come avviene di
fronte alle tante crisi industriali che
quotidianamente affrontiamo.
La Filcem, che sulla base di questa proposta
inizia il percorso democratico per la
presentazione della piattaforma, dichiara sin da
ora la volontà di operare nella trattativa
affinché il fronte sindacale si ricomponga e
assieme Filcem, Femca, Uilcem raggiungano
quanto prima, anche questa volta, una positiva
ipotesi di accordo da illustrate e sottoporre con
voto certificato, come è prassi consolidata,
all’insieme dei lavoratori e delle lavoratrici per
la loro approvazione prima della firma
definitiva dell’intesa, nel pieno rispetto
dell’accordo sulle regole condivise per i rinnovi
contrattuali sottoscritto a febbraio 2008 fra
Filcem, Femca e Uilcem.

(approvata,con 18 astensioni,dall’Assemblea
nazionale dei quadri e delegati Filcem Cgil –
Chianciano Terme,17 settembre 2009)

9. L’impianto classificatorio introdotto nel 2002 da tempo
doveva essere oggetto di un’attenta revisione anche

finalizzata al completamento delle esemplificazioni,
ampliandone il numero per poter cogliere in maniera
completa le professioni caratteristiche di ogni comparto –
distribuzione gas, ciclo idrico, mercato –; inoltre il ccnl 2007
ha introdotto in via sperimentale un livello economico sulla
categoria 3, accompagnandolo con una declaratoria.
A tal fine il contratto ha dato mandato a una commissione
paritetica, che ha prodotto un lavoro soddisfacente,
individuando 30 nuove esemplificazioni, le ha riordinate
assegnandole ad una più equilibrata scala professionale,
cogliendo le figure nuove determinate dalle innovazioni
tecnologiche e di processo.
Il lavoro della commissione paritetica va recepito,
integrandolo con una revisione della declaratoria della
categoria 3 con livello economico, riferendola al mono-
operatore lavori rete che occasionalmente possa compiere
attività da capo squadra rete.
La stabilizzazione dell’inquadramento 3 con livello economico
richiede una sistemazione parametrale che comprenda le
categorie 3 e 4, nel contesto di un’articolazione parametrale
100/254 ancora sostenibile.
Va inoltre inserito in contratto il concetto di evoluzione

dell’inquadramento legato non solo
alla posizione organizzativa ma
incrociandolo con i percorsi formativi
e con polivalenza, polifunzionalità,
intercambiabilità e prevedendo,
al riguardo, l’intervento esplicito 
delle Rsu.
Riteniamo inoltre che vada avviato un
lavoro comune, da concludersi entro la
vigenza contrattuale, sulle modalità di
riconoscimento della competenza e del
saper fare come elemento aggiuntivo e
complementare alla paga
professionale.
• Si chiede di stabilire un monte ore

annuo finalizzato alla formazione dei
lavoratori, demandando la
definizione alla contrattazione locale
e finalizzandolo alla crescita
professionale dei lavoratori.

• Si richiede che le Rsu,
congiuntamente alle organizzazioni
sindacali locali si facciano promotrici
di progetti finanziati dal ministero
delle Pari opportunità per la
realizzazione di azioni positive,
rendendo esigibile l’art. 2 della legge
125/91. Particolare attenzione deve
essere posta alla partecipazione a
progetti formativi per favorire le pari
opportunità di carriera all’interno
dell’azienda e in special modo per le
lavoratrici al rientro dalla maternità.

• Vanno inoltre ridefinite le agibilità
sindacali a livello di settore,
ricomponendo un quadro
attualmente frammentato parte a
livello di associazione parte 
a livello aziendale.

10. La richiesta economica che avanziamo
per il triennio 1° gennaio 2010- 

31 dicembre 2012 è pari a 185 euro sulla quinta
categoria (par. 161; parametro conglobato 137),
da redistribuire però sul minimo conglobato
(minimo + contingenza) che accorcia la scala
parametrica a 100/194.
Tale richiesta è la risultante dell’analisi
dell’andamento dei salari medi in Italia e nel
settore rispetto all’Europa, della perdita 
del potere di acquisto degli stessi e
dell’andamento dell’inflazione sia nel pregresso
che nell’attuale fase recessiva, considerando
inoltre che più fonti prevedono una ripresa
inflattiva all’auspicata uscita dalla crisi.
In questo quadro congiunturale l’andamento
economico del settore risulta, seppure 
rallentato rispetto alla robusta crescita degli
anni passati, ancora positivo nonostante 
il calo dei consumi a testimonianza della
solidità delle imprese e del contributo dato dal
fattore lavoro. In considerazione di queste
incertezze, della variabilità degli scenari futuri
nonché dell’allungamento della durata del ccnl
per la parte economica da due a tre anni
chiediamo che, allo scadere del biennio, sia
prevista una verifica dell’andamento
dell’inflazione reale rispetto all’aumento
convenuto della retribuzione del settore,
finalizzata al contestuale recupero degli
eventuali scostamenti negativi. Ma ciò che si
evince confrontando 
il costo del lavoro alla retribuzione media 
lorda e a quella netta è che senza una politica
fiscale a favore del lavoro dipendente, oltre 
la restituzione del fiscal drag, non si 
aumentano i redditi e si penalizza l’occupazione
perché su di essa gravano oneri ingiusti e
spropositati rispetto alla bassa tassazione delle
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Mario Di Luca

D.to Energia e petrolio Filcem nazionale

F ra i vari contenuti che
caratterizzano la piattaforma
per il rinnovo del contratto del

settore energia e petrolio c’è
senz’altro quello che introduce la
centralità del ruolo del sindacato nel
processo che determina
l’apprezzamento del Crea – acronimo
che sta per Complessità,
responsabilità, esperienza, autonomia
– quale elemento capace di coniugare
i contenuti dell’apporto individuale
alla mansione professionale assegnata.
Il sistema classificatorio, che risale
alla fine degli anni 90, mantiene
valide le connotazioni originarie che
ne salutarono positivamente la sua
introduzione nel settore e continua ad
essere lo strumento efficace per
attribuire e riconoscere l’apporto
individuale, il “saper fare” del
lavoratore nell’espletamento del ruolo
ricoperto nell’ambito
dell’organizzazione aziendale.
La valutazione complessiva della
professionalità espressa è
rappresentata dalla combinazione tra
l’inquadramento nella singola
categoria e l’apprezzamento
dell’apporto professionale all’interno
della categoria stessa.
L’inquadramento nelle categorie (6, di
cui una solo d’ingresso)avviene sulla
base delle declaratorie con riferimento
ai ruoli professionali per ciascuna
categoria. L’apprezzamento dei singoli
apporti professionali, ovvero i livelli
Crea (4 economici, per le categorie
dalla seconda alla quinta, 5 per
“quadri”), avviene attraverso la
valutazione di fattori oggettivi e
soggettivi: per i primi, la Complessità
e la Responsabilità, per i secondi
l’Esperienza e l’Autonomia.
Di conseguenza, il sistema salariale è
unico per l’intero settore, sia per
quanto attiene alle singole categorie,
sia per quello che riguarda i relativi
Crea che si adottano.

Tuttavia, nel corso della sua
applicazione, sono emerse alcune
distonie che – se non superate –
rischiano di vanificare i contenuti
originali (e inediti) che costituiscono
il fondamento di questo sistema
classificatorio. Una di queste, è
l’interpretazione forzosa che alcune
aziende assegnano ai Crea, ritenendoli
dei veri e propri inquadramenti
intermedi (ciò avviene particolarmente

nei settori operativi e nella
raffinazione); l’altra, è il ruolo
assolutamente marginale assegnato al
sindacato nella misurazione oggettiva
delle professionalità individuali.
Ad onor del vero, si è tentato di
correggere queste “distrazioni”
applicative con un accordo tra le parti
(luglio 2007) i cui effetti però sono
stati oggettivamente poco efficaci.
Per queste ragioni in questo rinnovo

del contratto nazionale vogliamo
costituire dei veri e propri “livelli di
contrattazione” ai quali assegnare –
sia per quelli previsti in azienda che
per quelli delle singole unità
produttive – la verifica e la
determinazione di elementi quali-
quantitativi capaci di cogliere
correttamente l’evoluzione
professionale che discende dalla
riorganizzazione aziendale, e
l’accrescimento delle conoscenze
individuali anche attraverso lo
strumento della formazione
professionale. Questo progetto assume
un’importanza fondamentale nel
governo dei processi che determinano
lo sviluppo professionale dei lavoratori
energia e petrolio, con l’attribuzione al
sindacato e alla Rsu di un ruolo
diretto nella contrattazione,
necessario al superamento di quei
meccanismi che fino ad oggi 
hanno consentito alle aziende un
controllo ed una gestione della
professionalità fin troppo unilaterale. •

Mauro Tudino

D.to Energia e petrolio Filcem nazionale

A dieci anni dall’introduzione del dlgs
164/2000 dell’allora ministro Enri-
co Letta che ha avviato la cosiddet-

ta liberalizzazione del mercato del gas in Ita-
lia,molto è cambiato nel panorama societa-
rio nazionale. Da un lato vi è stata la costi-
tuzione di nuove aziende per la commercia-
lizzazione del gas, a seguito dell’obbligo di
separazione societaria e funzionale fra le at-
tività di vendita e di distribuzione.
Per contro si sono realizzate nuove aggre-
gazioni fra imprese e,di conseguenza,un’ap-
prezzabile diminuzione del numero delle
stesse.Va registrato che buona parte di que-
sto processo di semplificazione è avvenu-
to in virtù di una forte attività di acquisizio-
ne prodotta dai gruppi privati nei primi an-
ni 2000 e da una più decisa volontà aggre-
gativa interpretata dalle multiutility negli
anni successivi.
Poco ne è invece derivato dalle previste ga-
re per la concessione delle attività di distri-
buzione (circa 9.000 nel paese) che, a causa
di un quadro normativo incerto,si sono rea-
lizzate in un numero assai limitato (circa 350).
Da segnalare anche che molto spesso l’esple-
tamento delle gare ha prodotto un risultato

in controtendenza con il processo aggrega-
tivo.Gli enti locali infatti, privilegiando l’of-
ferta economica avanzata dalle imprese agli
stessi,quale criterio qualificante per l’aggiu-
dicazione delle concessioni,hanno consen-
tito che società, con notevoli capacità tecni-
che e infrastrutturali, siano state costrette a
cedere – in occasione delle gare – proprie
concessioni a vantaggio di soggetti molto
meno accreditati, aprendo così una seria ri-
flessione anche nel mondo delle imprese.
Le organizzazioni sindacali avevano da su-
bito denunciato che senza regole condivi-
se, difficilmente si sarebbe sviluppata una
competizione utile a migliorare la qualità
del servizio e ad avere un effetto calmieran-
te sulle tariffe.
Il primo passo concreto in questa direzione
fu la sottoscrizione del contratto unico del
settore gas-acqua nel marzo 2002.
Un contratto solo quindi in virtù dei quat-
tro di partenza,soprattutto per evitare il ten-
tativo che la competizione fra le imprese si
realizzasse sul costo del lavoro,oltre alla fer-
ma volontà di mantenere dentro lo stesso
perimetro contrattuale tutte le attività pro-
prie della filiera produttiva e commerciale.
Oggi occorre compiere un altro passo, ne-
cessario per la salvaguardia occupazionale
e la qualità del servizio.

Non possiamo infatti ignorare che il lento e
confuso percorso legislativo prevede co-
munque al 31 dicembre 2010 la scadenza di
tutte le concessioni non assegnate tramite
gara. È per questo che nella piattaforma ri-
vendicativa chiediamo che la “clausola so-
ciale”, più volte discussa in sede di rinnovo
contrattuale e mai definita,sia realizzata qua-
le condizione irrinunciabile per garantire la
continuità occupazionale e normativa di tut-
ti i lavoratori gasisti e acquedottisti.
Inoltre, chiediamo alle imprese e al gover-
no la definizione di ambiti di gara di dimen-
sioni sufficienti per sostenere il necessario
impegno sugli investimenti e migliorare l’or-
ganizzazione industriale.
Soluzione introdotta dalla legge n .36 /1994
“Galli” per il settore idrico, che ha consen-
tito la gestione del processo riorganizzati-
vo, senza particolari ripercussioni occupa-
zionali, anche grazie alla possibilità dell’af-
fidamento diretto “in house”che chiediamo
al governo di mantenere in fase di definizio-
ne dei regolamenti attuativi della legislazio-
ne “in itinere”.
Infine va definito un bando di gara tipo che
stabilisca il canone destinato agli enti loca-
li e indirizzi la “competizione”su investimen-
ti, qualità del servizio e mantenimento dei
livelli occupazionali. •

ACQUA-GAS/LA “CLAUSOLA OCCUPAZIONALE”

Una garanzia per lavoratori e cittadini

ENERGIA E PETROLIO/IL SISTEMA CLASSIFICATORIO

Più contrattazione
nella valutazione del “Crea”

settore gas-acqua
temporaneamente il calcolo della
quota della tredicesima mensilità sul
tfr, appositamente introdotta in sede
di primo accordo, che va
definitivamente superata.

• Si richiede alle controparti un
impegno comune per ripresentare in
sede governativa la richiesta di
cristallizazione del Fondo gas e,
conseguentemente, uniformare il
trattamento con la parificazione e la
qualificazione della quota a carico
delle aziende.

• Appurato che non sussistono
ostacoli all’unificazione dei fondi
pensione complementari riteniamo
fattibile da subito l’unificazione di
Pegaso, Fopen, Fondenergia e
Fiprem, ma in un’ottica di contratto
unico di comparto anche degli altri
fondi. Tale unificazione deve
traguardare a una riduzione 
dei costi di gestione e aumentare 
la solidità e la gestione degli stessi
con particolare riferimento al
rendimento dei contributi che i
lavoratori e le aziende versano.

• Per quanto concerne la sanità
integrativa la commissione paritetica
non è andata oltre all’esame delle
situazioni e non è arrivata a
formulare proposte. Anche in
un’ottica di contratto unico di settore
proponiamo la confluenza 
del gas-acqua all’interno del Fasie,
costituito nell’energia e petrolio, in
attesa che, anche in questo caso, si
realizzi un’aggregazione più ampia
che includa tutto il comparto.

rendite finanziarie e speculative. Per queste
ragioni Cgil, Cisl e Uil devono al più presto
rilanciare l’iniziativa nei confronti di governo e
Parlamento, recuperando i contenuti della
piattaforma unitaria di Milano con la quale
si rivendicava la riduzione del peso 
della pressione fiscale sul lavoro dipendente 
e il contenimento della contribuzione a carico
dell’impresa.

11. Con riferimento alla necessità di
valorizzare il welfare contrattuale

richiediamo di agire su più versanti:
• il trattamento pensionistico integrativo non è

omogeneo nel settore in quanto non si è
ancora pervenuti a una soluzione
soddisfacente per l’uscita dal fondo integrativo
obbligatorio a ripartizione del gas privato;
l’Inps ha sollevato problemi di copertura a
lungo termine rispetto al piano di
cristallizzazione proposto, il ministero del
Lavoro se ne è di fatto lavato le mani;

• inoltre nel settore agiscono almeno quattro
fondi complementari a capitalizzazione,
verso cui confluiscono i ratei del tfr dei
dipendenti che hanno scelto di versarlo nei
fondi aziendali: Pegaso per i lavoratori che
fanno capo alle aziende Federutility, Fondo
energia per i lavoratori delle aziende che
fanno capo al gruppo Eni e alcune che fanno
capo all’Assogas, Fopen per quelli 
che fanno capo a Enel, Fiprem per 
quelli che fanno capo a Edison.
La contribuzione a carico delle sole aziende
ex Federutility, che non pagano invece
il fondo gas, è dell’1,2%, stabilita nel 1997 e
mai rivista, e l’onere non è tutto a carico
delle aziende in quanto non è stata mai
abrogata la norma che congelava

12. Non per volontà sindacale siamo da tempo senza un
accordo sulle modalità per l’esercizio del diritto di

sciopero salvo per l’aspetto, previsto dalla legge, della
procedura di raffreddamento e conciliazione. Pertanto, come
ribadito più volte e in più occasioni, nella necessità di
ricorrere allo sciopero durante questa fase di rinnovo
contrattuale, ci atterremo al rispetto degli obblighi di legge,
considerando gli accordi precedenti di fatto scaduti e
comunque non più conformi al nuovo assetto del settore
liberalizzato. Per queste ragioni abbiamo provveduto anche
alla formale disdetta.

13. In questo periodo abbiamo operato affinché,
nonostante l’accordo separato sulle nuove regole

contrattuali, Filcem, Femca e Uilcem si presentassero a questo
importante appuntamento dai lavoratori con una proposta di
piattaforma unitaria. Prendiamo atto che si è preferito
riconfermare il primato dell’accordo separato – di cui non
avevamo chiesto l’abiura – alla ricerca di nuove strade
comuni che portassero nel merito alla ricomposizione del
fronte sindacale confederale così come avviene di fronte alle
tante crisi industriali che quotidianamente affrontiamo. La
Filcem, che sulla base di questa proposta inizia il percorso
democratico per la presentazione della piattaforma, dichiara
sin da ora la volontà di operare nella trattativa affinché il
fronte sindacale si ricomponga e assieme Filcem, Femca,
Uilcem raggiungano quanto prima, anche questa volta, una
positiva ipotesi di accordo da illustrare e sottoporre con voto
certificato, come è prassi consolidata, all’insieme dei
lavoratori e delle lavoratrici per la loro approvazione prima
della firma definitiva dell’intesa, nel pieno rispetto
dell’accordo sulle regole condivise per i rinnovi contrattuali
sottoscritto a febbraio 2008 fra Filcem, Femca e Uilcem.

(approvata,con 4 voti contrari e 18 astensioni,dall’Assemblea
nazionale dei quadri e delegati Filcem Cgil – Chianciano Terme,
18 settembre 2009)
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D. Difficile darti torto. Sul
mercato del lavoro una novità

di rilievo – soprattutto rivolta ai giovani –
arriva dai chimici: si propone di definire
una nuova forma di assunzione, il
contratto di inserimento e stabilità,
sostitutiva di quelle oggi precarie
(tirocinio, stage, contratto a termine).
I lettori si aspettano di saperne di più...
Morselli L’obiettivo è quello di verificare
se esistono le condizioni per ridurre il
ricorso a forme di lavoro sempre più
precario, costruendo percorsi di
stabilizzazione certa. Fino ad oggi il
dibattito attorno a questo tema è stato di
rilevanza generale – come, peraltro, è
giusto che sia – con interventi del
governo, dei partiti, di studiosi della
materia ecc. In concreto: in occasione
del rinnovo contrattuale proponiamo alle
controparti una ricerca comune verso
una soluzione condivisa che consideri il
lavoratore o la lavoratrice un
investimento da non perdere e quindi da
stabilizzare, ma ancor prima da inserire
positivamente, con percorsi di
apprendimento e formazione che in
modo dinamico ne confermino la
stabilizzazione. Se con le controparti
individuassimo questa modalità, è chiaro
che non avrebbe più senso ricorrere ad
altre forme di assunzione precaria.
Ecco perchè “sostitutiva”.

D. Nelle piattaforme presentate ci sono
riferimenti espliciti alle fonti rinnovabili
e all’efficienza energetica per uscire
dalla crisi economica e ambientale. Il
ricorso al fotovoltaico e ai nuovi mercati
della “green economy” potrebbero
salvare molte aziende a rischio e davvero
cambiare il lavoro. Secondo l’ultimo
rapporto di “Greenpeace”, solo per
l’Italia, nell’arco dei prossimi venti anni,
si parla di oltre 100.000 nuovi posti di
lavoro.Un eccesso di ottimismo?
Morselli I riferimenti sono il frutto del
nostro lavoro di analisi e ricerca in un
settore che, oltre ad essere produttore di
energia, ne è anche consumatore
cosiddetto “energivoro” in molte fasi dei
processi produttivi del chimico, del
vetro, della ceramica e non solo.
La nostra valutazione (ne ha già parlato
Rassegna Sindacale qualche tempo fa,
ndr) è che già ora, in tutte le aziende,
un serio intervento di efficientamento
energetico produrrebbe cospicui risultati
in termini di risparmio della bolletta
elettrica, o del gas o dell’acqua.
Potrebbe essere il risultato di una
contrattazione di secondo livello,
che interviene direttamente sul processo
produttivo e che, semmai, individua

modalità di distribuzione dei risparmi
da raggiungere verso il lavoro 
in forma di salario. Questo processo di
efficienza energetica, tempestivo tanto
quanto la strada verso la “green
economy”, deve partire dall’esistente,
da ciò che c’è, con le persone che ci
sono. È con loro che si devono
condividere le future strategie.
Quando a volte la “green economy”
viene proposta come sostitutiva di realtà
industriali – ritenute ingombranti,
come la chimica, ma non solo, e forse in
parte obsolete – si commette l’errore 
di non considerare il lavoro e
soprattutto la professionalità e la
competenza di chi lo perde.

D. In estate si è insistito molto –
i ministri Tremonti e Sacconi ne sono
i paladini – sul tema della
partecipazione dei lavoratori agli utili
di impresa, e per questo si farebbe strada
un avviso comune” tra le parti. 
Voi proponete al contrario l’istituzione
dei Consigli di sorveglianza...
Morselli Lasciamo perdere le facili 
battute sugli utili ai lavoratori quando le
aziende sono “in rosso”... quello che
interessa alla Filcem e a gran parte dei
lavoratori è di contare di più per
esercitare un ruolo che sia utile a
indirizzare continuamente l’azienda
verso l’innovazione, la ricerca e gli
investimenti: in una parola 
il “futuro” dell’impresa, dei suoi
stabilimenti e dell’occupazione.
Per via contrattuale ci siamo dotati di
una serie di strumenti congiunti che
hanno bisogno anch’essi di

implementazione di novità sul terreno
della concretezza dell’intervento dei
rappresentanti eletti dai lavoratori; e
questo lo si può realizzare se saremo in
grado di fare una “contrattazione di
anticipo” (ad esempio sui budget), ancor
prima che le decisioni siano prese.
Questo è il punto! L’esperienza
consolidata in alcuni paesi in Europa è
quella dei Consigli di sorveglianza, un
modello duale, dove proprio sugli
indirizzi strategici e sul controllo
dell’impresa è previsto un preciso ruolo
dei rappresentanti eletti dai lavoratori.
Nelle piattaforme chiediamo di
affrontare questo tema della democrazia
industriale fino a spingerci – se vuoi –
alla “codeterminazione”, consapevoli che
serve una legislazione che ora non c’è.
Ma vogliamo anche sapere cosa
l’insieme delle nostre controparti pensa
su questo tema oramai ineludibile.

D. Un’ultima domanda. Andare oltre 
gli attuali perimetri contrattuali dei
contratti dell’energia (elettrico, petrolio,
gas-acqua) è l’altro “leit motiv”
della Filcem che propone la costruzione
del contratto unico del comparto
energetico e idrico. Ma Confindustria
non si è ancora espressa al riguardo.
Insisterete lo stesso?
Morselli Certo! Con quella
determinazione che ci viene riconosciuta.
Noi pensiamo che la strada del contratto
dell’energia sia la più funzionale al
miglioramento delle condizioni dei
lavoratori. Penso, ad esempio, a quanto
detto prima sul tema della “green
economy”, a quale scenario di

ristrutturazione questa può produrre 
in questi settori. Ma penso anche a come
costruiamo un sistema di “sicurezza
territoriale” verso le centrali, le raffinerie,
o il sistema infrastrutturale del gas, a
come superiamo le difficoltà di
approvvigionamento idrico con la
realizzazione dei bacini idrici
interconnessi, alla relazione con la tutela
del territorio operato dal sistema
delle bonifiche, e non voglio
dimenticare il vasto tema dei rifiuti come
occasione industriale.
In sostanza mi sono convinto che le
ragioni principali di un contratto
dell’energia siano innanzitutto
industriali, e gli esempi che ho fatto
avanzano la domanda di quale progetto
industriale è possibile costruire in
questo settore e nei suoi comparti.
La dignità del lavoratore e il valore
del contratto parte proprio da qui.
I temi relativi ai diritti, agli
inquadramenti e al salario,
continueranno a mantenere una loro
specificità anche quando si sarà
consolidato in futuro un contratto
dell’energia, e contemporaneamente 
si dovrà articolare di più il secondo
livello, specialmente in quelle aziende 
che per storia e dimensioni vivono 
i contratti nazionali come “cosa loro”.
Così non dovrà più essere. Che
Confindustria faccia la sua parte.
Sia chiara: dica se vuole veramente
ridurre il numero complessivo dei
contratti oppure se rappresenta la solita
litania di circostanza da ripetere
ma non da praticare. Una sfida per noi
dalla quale non vogliamo sottrarci. •

Intervista ad Alberto Morselli

DALLA PRIMA

a cura di C.Ca.

Q ualche dato e qualche
numero ci aiuta a
comprendere meglio la

portata della “campagna d’autunno”
dei rinnovi nei settori della chimica,
dell’energia, del manifatturiero e
dell’artigianato, con contratti – ad
eccezione dell’elettrico – tutti in
scadenza al 31 dicembre 2009.

Il contratto chimico-
farmaceutico interessa più di
128.000 lavoratrici e lavoratori
impiegati nell’industria chimica,
70.000 nella farmaceutica, 5.000
circa nel settore biomedicale.
Si applica ai lavoratori della
chimica, farmaceutica, fibre
chimiche, detergenza, dielettrici,
elettrodi di carbone, cere e lumini,
abrasivi, coibenti, gpl, gas tecnici.
Nel settore sono oltre 1.500 le
imprese associate a Federchimica e
218 a Farmindustria, entrambe
associate a Confindustria. Tra le
imprese più significative ricordiamo
Polimeri Europa e Sindyal (gruppo
Eni), Lyondell Basell, Sasol, Solvay,
Bayer, Pfizer, Merck Serono, Mapei,
Arkema, Air Liquide, Sigma-Tau,
Menarini, Novartis, Montefibre,
Sanofi Aventis ecc.

Il contratto della coibentazione
termoacustica (1.500 dipendenti
da circa 175 piccole imprese, molte
delle quali a conduzione familiare)
si applica a tutti i lavoratori della
coibentazione per impianti
petrolchimici, raffinerie, centrali
elettriche ecc. La controparte è
l’Anicta-Confindustria.

Sono oltre 130.000 i lavoratori
dell’industria della gomma, della
ricostruzione dei pneumatici, dei
cavi elettrici, dell’industria di
trasformazione delle materie
plastiche, del riciclo e della
rigenerazione a cui si applica il
contratto della gomma-plastica.
In questo settore sono circa 2.500
le aziende di piccole e medie
dimensioni che vi operano,
unitamente a imprese multinazionali
di rilievo (Pirelli, Bridgestone,
Michelin, Azimut, Ergom, Prismyan
Cavi, ecc.) prevalentemente
associate alla Federazione Gomma
Plastica (aderente a Confindustria).

Il contratto unico del settore
elettrico, scaduto il 30 giugno
scorso, riguarda circa 59.000
lavoratori impiegati in poco più di
130 aziende pubbliche e private,
italiane e straniere tra cui il gruppo
Enel, Edison, Tirreno Power,
Edipower, E.On.; le società del
ministero dell’Economia e Finanze
Gse, Sogin, Terna; grandi
“multiutility” quali Acea di Roma,
A2A di Milano, Aem di Torino, Linea
Group, Iride-Enia, Hera dell’Emilia-
Romagna, ecc. Il contratto si applica
alle imprese che svolgono attività di
produzione, trasformazione,
trasporto, distribuzione e vendita di
energia elettrica, nonché produzione
e fornitura del servizio calore e di
smantellamento delle centrali
elettronucleari dismesse e alle
società di ingegneria costituite da
imprese del settore e che già oggi
svolgono la propria attività
esclusivamente per il settore
elettrico.
Le controparti sono Assoelettrica
(aderente a Confindustria),
Federutility (aderente a Confservizi),
Enel, Gse, Sogin, Terna.

Hanno il contratto gas-acqua
tutti i 50.000 lavoratori impiegati
nelle aziende che gestiscono i
servizi relativi alla distribuzione 
e alla vendita del gas, nel
teleriscaldamento, gestione calore,
nella cogenerazione, alle attività di
estrazione, trasporto, compressione
e ricompressione e nei servizi
relativi al ciclo integrale dell’acqua,
incluse le attività di depurazione e

gestione delle reti fognarie.
Le imprese sono oltre 750: tra le
più significative il Gruppo Italgas,
Acquedotto Pugliese, Enel Gas,
Thüga Italia (del gruppo tedesco E.
On.), Italcogim (Gaz de France),
A2A di Milano, Acea di Roma, Hera
di Bologna, la nuova multiutility
Iride-Enia ecc.
Le associazioni imprenditoriali
contraenti sono Anfida, Anigas
(Confindustria Energia) Assogas,
Federestrattiva (aderenti a
Confindustria) e Federutility
(aderente a Confservizi).

Il contratto energia e petrolio
(33.000 i lavoratori addetti) si
applica all’industria della ricerca,
estrazione, raffinazione,
cogenerazione; all’industria di
distribuzione dei prodotti petroliferi
e a quella di produzione di energia
elettrica, di olii lubrificanti, di
imbottigliamento e distribuzione di
gas petrolio liquefatto (gpl). Una
sessantina le imprese, tra cui il
Gruppo Eni, la Shell, Esso, Erg,
Total, Q8, Api-Ip, il Gruppo Saras
della famiglia Moratti ecc., tutte
aderenti a Confindustria-Energia.

Infine i due contratti degli
artigiani, scaduti entrambi alla fine
del 2008: quello della chimica,
gomma, plastica e vetro (circa
55.000 i lavoratori interessati) e
l’altro relativo alla ceramica,
terracotta, gres e decorazione
piastrelle (circa 15.000 i lavoratori).
Le controparti sono Confartigianato,
Cna, Casartigiani e Claai. •

LA SCHEDA

I numeri dei contratti
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